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Questa città 
così difficile 
da cambiare 

A Radio blu 
il discorso 

di Berlinguer 
• v Stamattina alle ore 10.30 

Radio Blu (94,800 mhz) 
trasmette in diretta il di­
scorso del compagno En­
rico Berlinguer a conclu­
sione del congresso dellu 
Federazione di Napoli. 

Domani poi alle 14 si 
svolgerà alla radio un di­
battito con l'assessore 

•Prasca, ' e rappresentanti 
del SUNIA e dell'UPPI. 
sull'equo canone, dedicato 
particolarmente al pro­
blema degli sfratti. I nu 
meri di telefono per inter­
venire sono: 49.30.ai e 
49.53.316. 

Incontro 
suir aborto 

alla XIV 
Circoscrizione 
Alle 17 nel locale del 

SUNIA (Via Vaiano) in 
contro^ilbattito con le 
donne del consultorio del­
la XIV circoscrizione sul 
tema: «Legge 194, norma 
per la tutela della mater­
nità e interruzione volon­
taria della gravidanza ». 
Per 11 PCI partecipa la 
compagna Ciglia Tedesco. 
per 11 PSI Magllani Noja, 
per 11 PDUP Lidia Mena-
pace. Don Pranzonl, Gra 
ziella Delpierre per 11 coor­
dinamento nazionale legge 
194, e Fanello Marcucci 
per la DC. 

Oggi al Rossini 
assemblea su 

chiesa e processi 
di liberazione 
Oggi alle 9.30 al Teatro 

Rossini (Piazza Santa 
Chiara) avrà luogo un di­
battito organizzato dalla 
zona centro del PCI sul 
tema «Da che parte sta 
oggi la Chiesa nei proces­
si di liberazione? ». 

Al dibattito partecipe­
ranno Giuseppe Chiaran 
te, Raniero La Valle e Ai-
ceste Santini. 

Discussione 
~ pubblica 

.. sul bilancio 
del Comune 

Oggi alla 10 al cinema 
Missouri, organizzata dal 
Comitato politico della XV 
Circoscrizione, si terrà 
una * manifestazione sul 
tema: « Scelte di bilancio 
del Comune e nuovi pote­
ri delle circoscrizioni: due 
grandi occasioni di con 
fronto unitario, di inizia­
tive e di lotta per portare 
avanti il rinnovamento di 
Roma ». Partecipano il 
compagno Luigi Pet rosei li 
membro della direzione 
del Partito, e il compagno 
Ugo Vetere assessore al 
Bilancio del Comune di 
Roma. 

Dibattito 
a Fidene 

sull'8 marzo 
Oggi 11 in piazza dei Vo-

cazionisti a Fidene il Co­
mitato di Quartiere ha 
promosso per le borgate 
della IV Circoscrizione 
(Castel Giubileo. Cinqui­
na. Settebagnl), un dibat­
tito sulla questione fem­
minile per l'appuntamen­
to dell'8 Marzo. Il comi­
tato di quartiere ha invi­
tato le forze politiche e 
sociali e democratiche e 
la senatrice Giglia Te 
desco. 

Nozze 
Si sposano domani alle 

16.30 in Campidoglio i :om-
pagni Nora Venditti e Fran­
co Gallerano. Agli sposi gli 
auguri vivissimi della sezio­
ne Ponte Milvio e dell'Unità. 

Mostra 
Antonio Calabrese espone 

fino al IO marzo al centro 
d'arte La Bitta di via Bari 20 
una serie di disegni e tele. 
La mastra rimane aperta tut­
ti i glom: feriali dalle 16 al­
le 20. 

Spettacolo per ragazzi 
alta Galleria 

d'art* moderna 
Ogg. alle IL nirlia Sala 

delle Conferenze deila Gal­
leria Nazionale d'Arte Mo­
derna avrà luogo lo spetta 
colo « Dedalo, /avola mitolo­
gica ». messo in scena dalla 
Compagnia Spaziozero ra 
gazzi, per la regi» di P. Ma-
netti. 

L'ingresso gratuito m sala 
sarà consentito dalle ore 
10.45. fino ad esaunmento 
dei posti a sedere. 

f Scompare il borghetto Fla-
! minio, per trent'anni ha te­

stimoniato la presenza di una 
città miserabile a due passi 
da piazza del Popolo. Non 
le borgate, lontane, estranee, 
« nemiche » della « città ve­
ra », ma la lacerante contrad­
dizione (senza scandalo, pare, 
per chi lo ha lasciato in pie­
di fino all'anno di grazia 
1979) dtlle baracche di lamie­
ra e cartone a trecento me­
tri da « Rosati » In tribunale 
interrogano Raniero Benedet­
to, ex assessore de. Compun­
to, serio racconta che lui con 
le assegnazioni fasulle delle 
case Isveur (quelle che servi­
vano per i baraccati, anche 
per quelli del borghetto Fla­
minio) non c'entra niente: 
« non sapevo, non vedevo ». 
Quattordici anni dopo l'ini­
zio dei lavori (l'inizio, perchè 
non sono mai finiti) si torna 
a discutere di Spinaceto: il 
« quartiere modello » si è de­
gradato w ghetto, la gente 
se ne vuole andare, l'illusio­
ne (per chi ci aveva creduto) 
si scioglie nell'amarezza. E 
sullo sfondo il dramma con­
tinuo, diffuso, della fame di 
case che non trova modo di 
saziarsi: l'equo canone che 
e tanto difficile far funzio­
nare davvero, i trucchi delle 
immobiliari, le mille tragedie 
quotidiane che corrono sotto 
i meccanismi spietati del 
« mercato ». 

Non c'è verso. Da qualun­
que parte la st prenda, que­
sta città rimanda sempre agli 
stessi nodi irrisolti. Dietro le 
sue facce sempre diverse, 
dietro le sue contraddizioni, 
sotto la caotica superficie, 
della vita che la anima c'è 
un filo rosso, una continuità 
soffocante. Roma è cresciuta 
così: caotica, « spontanea », 
con i tratti della megalopoli 
disordinata, affidata agli in­
teressi più privatistici, nella 
giungla dei « palazzinari >>. 

A guardarla, sembrerebbe 
che sia venuta su in assenza 
di una qualsiasi logica: le 
borgate e i miliardi spesi in 
insediamenti sbagliati, le mi­
gliaia di alloggi sfitti e le 
decine di migliaia di fami­
glie che non sanno dove an­
dare, i quartieri mostro ti­
rati su come se i bambini 
non dovessero andare a scuo­
la, o i negozi o gli ambulatori 
o la fermata dell'autobus fos­
sero accessori inutili per la 
vita della gente. Quanta ir­
razionalità corre attraverso 
le trame del disegno urbano? 
Eppure sono segni ambigui. 
Non è la logica una logica, 
che è mancata nella crescita 
di Roma: è mancata la pro­
grammazione, questo sì, è 
mancata la corrispondenza 
con gli interessi della gente 
che la vive, ma dietro questo 
sviluppo una logica c'è stata. 
Non solo quella della rendita 
e della speculazione, e nep­
pure soltanto quella che cosi 
icasticamente, sia pure in mo­
do involontario, riassume Ra­
niero Benedetto quando in 
tribunale interpreta tutta la 
a normalità » del governo de 
(la clientela, il favore agli 
« amici», l'intreccio degli in­
teressi e dei voti). 

Non perchè rapina urbani­
stica e malgoverno de non 
siano esistiti, e abbiano pe­
sato, e pesino, eccome!, ma 
perchè dietro c'è ancora del­
l'altro. Se così non fosse, ora 
che la situazione è cambiata. 
che uno schieramento poli­
tico diverso, che altri sog­
getti sociali, nuove alleanze 
hanno preso la guida della 
città, dovrebbe essere facile 
cambiare registro, risanare. 
col tempo i guasti, mettere 
per sempre da parte i vec­
chi « signori » della città ». 
Gli Armellini non fanno più 
il comodo loro, in Campido­
glio non c'è più cht gli dà 
carta bianca, ci sono nuovi 
strumenti, più equi, più ef­
ficaci.^ 

E invece no. non è cosi sem­
plice. Il fatto è (e se un 
merito va rivendicato ai co­
munisti è di averlo compreso 
e detto f\'tipre chiaramentel 
che questa Roma, cosi diffi­
cile. è un problema più gran­
de di se stesso. E' la capitale 
di un certo Stato, burocratico 
e accentratore, è il luogo-sim­
bolo di nua certa concezione 
del potere e deWeconomia. E 
mentre lo Stato si trasforma 
faticosamente, si sviluppano 
l'autonomia e il decentramen­
to delle decisioni, in questo 
cambiamento Roma vive con­
traddizioni nuove e anche 
speranze nuove. Pensata e vo­
luta capitale vuole, e deve. 
ritrovarsi comunità. Perchè 
esistono te borgate, a ben 
vedere, se non perchè la ca­
patale ha voluto separare da 
sé la comunità? E i ghetti, 
e i quartieri mostro, e I*« in­
comprensibile* fossato tra 
case senza gente e gente sen­
za case? 

Abbiamo detto nella con­
ferenza cittadina del PCI che 
una svolta è in atto. E" vero: 
i segni sono tanti e mostra­
no una strada dalla quale 
non si torna indietro se non 
a prezzo di lacerazioni dello 
stesso tessuto democratico. Ce 
allora da star tranquilli, la­
sciare che le cose vadano 
aranti da sé? No. il governo 
della città è U governo dei 
processi reali, t'amministra-
zione, se non vuole essere 
semplice gestione dell'esisten­
te, deve vivere deWimpegno 
e della lotta delle masse, di 
tutti, di chi cerca casa e non 
la trova, di chi vive nella ba­
racca, di chi vuole il lavoro. 
a verde, i servizi, la cultura. 
una città in cui si possa vi­
vere da uomini Di chi vive 
nella baracca a due passi dal 
centro, di chi si è visto ru­
bare un «quartiere modello* 
e ha avuto in cambio un vuo­
to dormitorio. 

Spinacelo: da « quartiere modello » a ghetto 

Case e ancora case 
senza un negozio, 
manca anche il bar 

Le polemiche dei benpensanti contro il « serpentone marxista » 
Senza i servizi è difficile viverci - Iniziativa della giunta di sinistra 

Appena i primi disegni del 
« progetto Spinaceto » furono 
conosciuti partì la grande 
campagna: t serpentone mar­
xista » scrivevano i giornali 
dei benpensanti, «collettivismo 
forzato » facevano eco i cul­
tori della « bellezza classica e 
occidentale ». Qualcuno scris­
se che gli appartamenti popo­
lari avevano cucine in comu­
ne. si arrivò a parlare di fa­
lansteri lesivi dell'iritimità 
familiare e individuale. La 
polemica fu lunga e condita 
di insulti, disinformazione. 
falsità interessate: Spinaceto 
era diventato il simbolo del 
« male » a cui si contrappo 
nova il e bene > dei quartieri 
di palazzine e il sogno con­
servatore delle villette a 
seni t ì col giardino in cui la 
proprietà è ben divisa da 
muretti e reti: in cui tutto. 
insomma, è privato e nulla 
collettivo. Eravamo nella 
prima mela degli anni '60 e 
la polemica cadeva giusto a 
ridosso della complicata di­
scussione del piano regolato­
re del '62. Anni di grandi 
speculazioni, di battaglie dif­
ficili e anche di grandi illu­
sioni. anni di centro sinistra 
e di sogni di « razionalizza­
zione ». 

Oggi Spinaceto non sta più 
sulla carta, è li sulla via 
Pontina, coi suoi grandi pa­
lazzi di cemento a vista, con 
i suoi quasi trentamila abi 
tanti. La verifica, alla prova 
dei fritti. di una tanto accesa 
crociata conservatrice fa sor­

ridere, ma amaramente. E 
del t collettivismo forzato » 
non c'è proprio niente, nep­
pure l'ombra. Quel che man­
ca è invece la vita collettiva, 
i servizi sociali, i centri di 
incontro, la rete distributiva. 
il cinema, il teatro: non ci 
sono neppure i bar (che 
rappresentano dei « nodi » e 
Iemuitari anche nei tessuti 
urbani di massima disgrega­
zione). 

La realtà è l'immagine spe­
culare (capovolta e deforma 
ta) del progetto e della « fi 
losoHa » che lo sorreggeva. 
« S faceto è monco, la resi 
dm/a civile è compromessa. 
un quartiere paralizzato nella 
.sua ossatura ». è il commento 
amaro deila équipe di archi 
tetti e ingegneri che hamo 
disegnato una parte nle-1 ite 
— e la più bella, col grande 
edificio a esse — di ouesto 
insediamento (Nicola Di Ca­
gno. Pietro Morcni. Fausto 
Battimelli. Dino Di Virgilio 
Francione). 

Abbiamo detto di quegli 
anni come l'epoca della gran­
de speculazione e della gran­
de illusione: il piano regola­
tore aveva in sé i due ele­
menti. Da una parte la cre­
scita smisurata della città e 
l'incapacità di scelta de'le 
sue direttrici di sviluppo che 
si traduceva nella « miracola-
zione » di migliaia di ettari 
di proprietà delle grandi 
immobiliari e degli istituti 
religiosi. Dall'altra l'applica­
zione della 167 a cui nelle 

carte multicolori del PRO si 
assegnavano settemila ettari. 
E fra chi iniziava allora a 
lavorare attorno ai quartieri 
popolari ci fu anche chi pen­
sò di costruire un modello 
nuovo di urbanizzazione, di 
opporre l'urbanistica alla no» 
urbanistica della speculazio 
ne. 

Sninaceto IVI eque su questa 
spinta, e Collegamenti pe^o 
nali continui e coperti, viabi­
lità veicolare distinta — di­
cono ancora i progettisti — 
imperniata su una spina 
centrale di collegamento (lo 
avevamo chiamato " centro li­
neare " che servisse da sup 
porto di collegamento con gli 
altri quartieri e con la città. 
Una spina viva 24 ore su 24. 
un impianto immerso nel 
verde, residenze sempre in 
contatto con la vita colletti­
va. non contenitori tuttofare 
bensi una integrazione di ti­
po snazia'e. una scansione a 
maglia larga, complessa e 
articolata in cui ogni elemen­
to rinviasse ag'i altri sia fun- i 
zicnalmente che visivamen­
te... ». 

Ora. invece chi si affaccia 
dalla finestra di casa propria, 
a Spinaceto ha davanti agli 
occhi un vuoto, e i! fantasma 
del centro lineare ». Le case 
sono fatte, la gente ci abita 
(e ormai da a^ni) ma manca 
la spina dorsale, il punto di 
unione in cui si concentrava­
no i servizi: e mancando 
questo, manca tutto: ogni e-
lemento è slegato e per ciò 

stesso morto e soffocante. 
Vivere a Spinaceto è difficile. 
come nel resto della periferia 
romana e più che nel resto 
della periferia romana ano­
nima e caotica. 

In quegli anni — dicono 
ancora i progettisti — ab­
biamo assistito ad uno scon­
tro tra le due anime del pia­
no regolatore. Oggi tutti sap 
piamo quale delle due ha 
vinto, e perché. Cosi Spinace­
to è quello che è. cosi la 
speculazione ha fatto quello 
che ha voltilo per lungo tem­
po. cosi il « sogno » della 167 
è rimasto tutto, o quasi, sul­
la carta e dei 7.000 ettari 
previsti per i quartieri popo­
lari la grandissima maggio­
ranza seno vuoti (oppure oc­
cupati alla meno peggio dalle 
frange della città illegale. 
dalle borgate). 

I saldi per i servizi, i fii>an-
ziamenti per il «centro-linea­
re » con i suoi edifici omni­
bus (abitazioni più negozi 
più camminamenti...) si sono 
arenati nessuno sa dove. I 
costi di costruzione si sono 

mltiplicati a un ritmo im­
pressionante. cresciuti di cin 
que, sei, o dieci volte dal '65 
ad oggi. Cosi gli stessi autori 
del progetto si chiedono se 
mai gli amministratori di al­
lora hanno realmente inten 
zione di realizzarli. 

E' il fallimento di una 
grande illusione? E' il segno 
che operazioni di questo gè 
nere seno destinate sempre e 
comunque a fallire (almeno 
in Italia visto che ne! resto 
d'Europa questa è una strada 
che si batte da decenni) Il 
bilancio non è facile. Certa­
mente oggi nel giudizio di 
quei 30 mila romani che abi­
tano qui (e sono i giudici 
migliori) Spinaceto è un fal­
limento. ertamente qui la 
vita è difficile, la collettività. 
la comunità è impossibile. 
Certamente nella sua moder­
nità questo è un quartiere 
tra i più disgregati. La para­
bola da modello a ghetto è 
stata percorsa sino io fendo. 

Qualcosa oggi — faticosa­
mente — sta cambiando: il 
primo edificio omnibus sta 

per essere ultimato, il secon 
do è stato appaltato e i lu\\>n 
dovrebbero iniziare prestis­
simo. Per questo (poco in 
verità) c'è voluto uno sforzo 
grande della giunta di sini 
stra. ci sono volute anclie 
« formule » nuove, visto che i 
.soldi per Spinaceto erano 
svaniti nel nulla e il Campi 
doglio nco poteva permetter­
si il 'lusso di diiottare qui un 
fiume di denaro (raccolto 
con fatica) che serve invece 
per tante altre opere pubbli­
che essenziali. 

Un problema resta (una le­
zione rimane, se vogliamo): 
questa è una battaglia che 
Roma non può perdere. I 
e padroni della città » troppo 
a lungo (dall'alto delle giunte 
democristiane e dell'impero 
della rendita) hanno voluto 
dimostrare che il reale è più 
forte dell'utopia. E il reale 
sono i quartieri mostro. Bi­
sogna far capire anche qui. 
anche con Spinaceto. che il 
« loro » reale é contro la gen­
te e clie la città lia una sua 
utopia da affermare. 

La città dell'età 
industriale: 
dalle Hoffe 

alle Siedlungen 

Ecco il bel dormitorio 
dove la sera ci ritiriamo 

Fellini una volta ha detto 
che gli piace l'EUR. perché 
ha una sua dimensione me­
tafisica. spettrale. L'ha det­
to molto tempo fa, quando 
dovevano ancora costruirla 
Spinaceto: oggi forse, gli 
piacerebbe molto di più que­
sto quartiere nuovo. Perché? 
La risposta è in questa cro­
naca di un pomeriggio pas­
sato in quello che doveva 
essere (e poteva essere) un 
quartiere-modello, nato ex­
novo, ai margini della me­
tropoli, di edilizia economi­
ca. Tre persone che lavora­
no nel comitato di quartie­
re. una delle poche organiz­
zazioni che (faticosamente) 
vivono fra i palazzi, fanno da 
guida. 

Sono le cinque del pome­
riggio e il « serpentone », la 
lunga e grande strada che 
dovrebbe essere il filo con-
*t.,*lr,r*» *tf*1 r.,inffi&rt* tt-tlptìfln 

una all'altra le varie palaz­
zine (belle, non c'è che di­
re) dipanandosi fra grandi 
spazi vuoti, è pressoché de­
serto. Come sempre. 

Ecco l'enorme « omnibus ». 
quasi all'incrocio con la Pon­
tina. che annuncia il quar­
tiere; lo stanno ancora co­
struendo. si chiama cosi per­
ché dovrebbe essere un edi­
ficio plurifunzionale. Appar­
tamenti. ai piani superiori 
(« ma dovevano essere di po­
che stanze, per gli anziani 
e le giovani coppie, invece 
i costruttori li hanno fatti 
più grandii>) e negozi e cen­
tri sociali ai piani inferiori 
(ma a chi saranno affida­
ti? ». dicono quelli del CdQ). 
Per l'altro a omnibus » pre­
visto — più avanti sul ser­
pentone — i lavori sono stati 
appena appaltati, il cantiere 
recintato, mentre invece, 
l'enorme centro commercia­
le è quasi pronto. -

Nel frattempo, però, non 
ci sono negozi: letteralmen­
te, non ce n'è neanche uno, 
in tutto il quartiere già abi­
tato. e da tempo, da quasi 
trentamila persone. Sotto 
r« omnibus » una misera fi­
la di chiotchetti (peraltro a-
busivi: sorgono su una zona 
destinata a parcheggio) del­
l'ente comunale di consumo 

che dovrebbero farne le ve­
ci: c'è anche un baretto. So­
lo il bancone, nemmeno due 
sedie e un tavolino. E' l'uni­
co. in tutta Spinaceto. 

E manca perfino una « far­
macia »: « se per caso uno 
ha bisogno di una medicina 
di notte — dice Luciano Be-
dini. da tre anni abitante 
nelle case popolari — deve 
montare in macchina e ar­
rivare a Roma. Se non ha 
l'auto è finito. L'autobus c'è. 
è una sola linea ma funzio­
na. Solo di giorno, però, 
niente corsa notturna ». 

Illuminato solo dai lam­
pioni, e inai da una sola 
scritta al neon, il « serpen­
tone » porta a qualche altra 
buracchettu dell'ente comu­
nale e ai chioschetti di un 
mercatino, anche questo l'u­
nico di tutta la zona. « Afa — 
dice Nello Abate, da dieci 
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suoi primi abitanti — qui al 
mercato fanno prezzi altissi­
mi, quello che vogliono loro: 
tanto sono i soli, non c'è 
nessuna concorrenza. Molti 
la spesa preferiscono farla 
a Roma ». Oppure al Villag­
gio Azzurro, dove si trova 
tutto, o quasi, quel che man­
ca a Spinaceto. Perlomeno 
i negozi e le farmacie. E" 
attaccato al quartiere model­
lo, ma non è la sua appen­
dice: è il suo opposto. E' un 
villaggio residenziale, nato 
per iniziativa dell'Alitalia, 
palazzine di pochi piani e 
villini quasi di lusso. Natu­
ralmente qui i servizi ci so­
no. 

Paradossalmente, anche un 
pezzo della vicina città il­
legale (abusiva finora, la 
borgata Tor de? Cenci, che si 
affaccia su Spinaceto) è me­
glio servita. Ma non ci si 
può arrivare: il ponte di col­
legamento, è interrotto: è 
quasi ultimato, ma per fi­
nirlo occorrerebbe abbattere 
un gruppetto di case abu­
sive. Ora con la variante 
sarà possibile farlo, ma ci 
vorrà ancora del tempo 
(quant'è difficile costruire 
Roma). Il ponte sta sospeso 
a mezz'aria, —- anche que­
sto piacerebbe a Fellini — 
risultato di un conflitto irri­

solto finora fra città legale 
e città illegale. 

Il Cahier de dolleanoe è 
ancora lungo: le scuole ci 
sono, ma la circoscrizione 

sta, per la mancanza di uni 
sede, in un astio nido, e al­
tre due sono occupate da ba­
raccati, i costruttori dei lot­
ti ad edilizia convenzionata 
che vendono a prezzi troppo 
alti, e «.ci marciano » sulle 
concessioni, i passaggi pedo­
nali coperti che dovevano es­
sere una rete che univa tut­
to il quartiere rimasti sulla 
carta, fino ai telefoni che 
mancano, 

Insomma a Spinaceto non 
c'è quasi niente: « è davvero 
un dormitorio, bello, ma un 

mo a rintanare la sera ». 
Presto, però, comincerà a 
non essere più cosi. « Molti 
lavori sono iniziati — dice 
Nello Abata, — e una cosa 
bisogna dirla: da quando c'è 
la giunta di sinistra questo 
quartiere è ritornato ad es­
sere un cantiere: per anni 
i lavori sono stati fermi ». 

Meglio dunque: ma il fatto 
è che questo tempo non è 
passato senza lasciar traccia, 
che un patrimonio e un'oc­
casione sono già stati spre­
cati. Il quartiere modello era 
stato pensato in funzione di 
una gestione sociale, di un 
processo di aggregazione e 
partecipazione, di nascita di 
una comunità urbana. E fi­
nora è stato l'opposto. Que­
sta lacerazione già avvenu­
ta, quest'occasione mancata. 
fa sentire il suo peso. Per 
esempio: ogni lotto IACP di­
spone di alcuni locali desti­
nati ad uso sociale. Ma nes­
suno finora è stato adoperato 
cosi. Qui (dove nessun par­
tito ha potuto ancora apri­
re una sezione) sono stati 
usati al massimo come bi­
sche. E il comitato di quar­
tiere ha dovuto una volta 
anche pagare (diecimila lire) 
per poter fare un'assemblea. 
A chi? Non all'IACP. ma al 
condominio dei lotti che sono 
ormai a riscatto: con gli ap­
partamenti qualcuno vuole 
diventare proprietario (e ge­
stire in proprio) anche il so- \ 
ciale. I 

Co/i l'età industriale cade 
il mito di una città che cre­
sce « naturalmente » per suc­
cessivi innesti e stratifica­
zioni. Si impone allora ti 
problema di come far pro­
cedere questo sviluppo, pro­
prio mentre i centri urbani 
subiscono una spinta enor­
me ed irrefrenabile all'e­
spansione, sull'onda dei nuo­
vi fenomeni produttivi. 
« Città giardino » « company 
towns », « Hoffe ». « Siedlun­
gen », quartieri popolari: la 
strada tra le prime esperien­
ze in questo senso ed oggi è 
estremamente lunga e con­
traddittoria. Alla base del 
la nascita di un quartiere 
come Spinaceto c'è quindi 
una storia complicata, le­
gata a filo doppio con la 
matassa degli interessi econo­
mici, sociali e politici. Ab­
biamo chiesto all'architetto 
Francesco Prosperctti di illu­
strare (anche se brevemente) 
queste diverse « tappe ». 

E' con la formulazione del­
l'ideale di «città giardino» 
da parte di Ebenezer Howard 
e, subito dopo, con la propo­
sta di una « citò industrielle » 
per opera di Tony Garnler, 
che Inizia a farsi strada tra 
la fine dell'ottocento e l'ini­
zio del novecento, una conce­
zione nuova di città. L'Inven­
zione di nuovi modelli di abi­
tazione urbana era infatti ri­
chiesta dalla nuova realtà del 
10 sviluppo industriale. 

Una prima soluzione & que­
sto problema, tutta ancora 
all'interno della logica di ra­
pina dei primi « capitani d'in­
dustria », era stata fornita 
con le cosiddette «company 
towns», che fioriscono in tut­
ta Europa nel XIX secolo: 
veri e propri' ghetti dell'e­
marginazione operaia, il più 
delle volte costruiti all'inter­
no del recinto stesso della 
fabbrica. 

Sia che l'alternativa ad es­
sa risiedesse negli ideali «an-
tiurbani » e romantici deità 
città giardino, o invece come 
per Garnler. nel ritenere che 
11 progresso tecnologico e 
scientifico andasse accettato 
e, in qualche modo esorciz­
zato. risultò chiaro che occor­
reva pianificare e controllare 
lo sviluppo della città. 

L'amministrazione socialde­
mocratica di Vienna, negli 
anni venti, se ne fece carico 
in maniera esemplare, co­
struendo e dotando di servi­
zi adeguati le famose « Ho-
fe». grandi isolati residenzia­
li strettamente collegati al 
centro urbano. Una strada 
diversa fu imboccata invece 
nella Germania di Weimar, 
da parte degli architetti « mo­
derni ». 

Essi puntarono sulla co­
struzione delle « Siedlungen ». 
grandi quartieri onerai pen­
sati come autosufficienti, e 
pertanto il nlù delle volte ben 
separati dal centri preesi­
stenti. La struttura di que­
sti Quartieri è rimasta un 
modeT>o Der le e£pansioni del­
le moderne città europee. Es­
sa tuttavia ha rivelato una 
serie di punti deboli, che ben 
si oossono riassumere nei 
Droblemi e nelle disfunzioni 
c^e caratterizzano molti de­
gli interventi di edilizia po-
oolsre r**°'lzzati in Italia nel 
dopoguerra. 

Tragica fine di un vecchio « barbone » sotto le colonne del tempio di Vesta 

Muore di freddo al centro della città coperto di cartoni 
Vittorio Rilecchi, 66 anni, abbandonava spesso la famiglia per vagabondare senza meta - Lo ha trovato ieri mattina un netturbino -1 suoi vivono a Prìmavalle 

Paolo Soldini | 

Il corpo coperto di carto­
ni. un cappellaccio sulla te­
sta. Vittorio Rilecchi, 66 an­
ni, non ha resistito, come 
tante altre volte, a! freddo 
di una notte passata all'ad­
diaccio nel centro di Roma. 
Lo hanno trovato cosi ieri 
mattina, nei giardini in piaz­
za Bocca della Verità, draU-
to sotto il tempio di Vesta, 
nascosto dalle colonne roma­
ne che ogni giorno sono me 
ta di turisti. « A me sembra­
vano solo cartoni ». ha det­
to lo spazzino che ha fatto 
la tragica scoperta. 

ET morto in quieto modo as­
surdo, come troppe volte è 
successo per altri come lui 
« senza fissa dimora », o 

« barboni » come li chiamano 
tutti, nel centro di Roma, 
magari sotto gli occhi della 
gente che passa. Per centi­
naia di persone, soprattutto 
anziani, che dormono sulle 
panchine, sotto i porticati, è 
una scelta obbligata. 

Eppure Vittorio R'tecchi 
aveva una casa e una fami 
glia. 

Hanno vissuto tutti insie­
me per anni in uno dei più 
fatiscenti casermoni di Prì­
mavalle: sua moglie, Giusep­
pina Umbro 65 anni, la ma­
dre paralhaata a letto da 
anni. 1 due figli. Maria Giu­
seppina di 33 anni, minora 
ta psichica. Angelo 38 anni, 
imbianchino saltuario, padre 

I di due bambini. Il Comune 
! adesso ha demoiito quei ni 
j derl e sono andati tutti ad 
I abitare in due appartamenti 
i distinti delle nuove case po-
i polari di via Pasquale II. 

Tutt'inlorno terra da edifi­
care, fango, altri vecchi ca 
sermoni coperti di panni ste-

! si. crepe e calcinacci. E* la 
I realtà desolante di Prima-

valle, dalla quale Vittorio Ri-
I tecchi fuggiva di tanto in 
i tanto, abbandonando moglie, 
| figli, nipoti. 

Quando andiamo a trovar­
li sono tutti riuniti nell'ap-

| parlamento intestato a nome 
della moglie. Hanno saputo 
da pochi minuti la notizia, 

I ma non sono a/fatto meravi-

? gitati. « Ce l'aspettavamo » — 
! d;ce la vedova —. «Nessuno di 
{ noi ha vog la di piarztre per 

un uomo che si è sempre di­
menticato di avere una fa­
miglia »: in queste parole du 
re si sintetizzano qua*rant'an-
ni di tormentata vita coniu­
gale, dì continue fughe dalia 
realtà, come quella di una 
settimana fa. 

e Gli avevo chiesto di an­
dare a gettare la spazzatura 
— continua la moglie — e 
non l'ho più visto. Come tut­
te le altre volte ho denun­
ciato la sua scomparsa al 
commissariato, ma stavolta 
ha finito di vagabondare ». 

Nella sua voce c'è più rab­

bia che dolore come nelle 
parole del figlio. « Non vo­
leva vivere con noi, si ubria­
cava ogni giorno e mia ma­
dre ha sempre lavorato anche 
per lui. raccogliendo cicoria, 
oppure a servizio in qualche 
casa di signori ». 

Ma è possibile che si sia 
sempre comportato cosi con 
voi? « Da quando Angelo ave­
va dodici anni — risponde 
la moglie — ha cominciato 
ad allontanarsi sempre p:ù 
spesso da casa. Non lavora­
va quasi ma} ed io l'ho sem­
pre riaccolto in casa, nono­
stante tutto era mk> marito». 
Soltanto a questo punto la 
voce è rotta dal pianto, ma 
riesplode subito dopo la rab­

bia: «I/ho tirato fuori dal 
manicomio dove lo aveva fat­
to internare la madre per 
evitargli la fucilazione duran­
te la guerra. Aveva disertato 
mentre combatteva sul fron­
te russo». 

Altri elementi sì aggiungo­
no alla sua «biografìa», ma 
non spiegano la sua tormen­
tata esistenza. Perché ha pre­
ferito i giardini del centro 
alle mura della sua casa in 
borgata? Voleva soltanto sfug­
gire le responsabilità di una 
vita non certo facile? Nean­
che la moglie « i figli sanno 
spiegarselo. 

r. bu. 

l imo 
E* morta la mamma del 

compagno Ugo Ughetta del­
la sezione Tor Tre Teste. 
Al compagno e a tutti i fa­
miliari le fraterne condo­
glianze della sezione, della 
Federazione e dell'* Unità ». 

E' morto il compagno 

CARLO LIBERATI 
di anni 81, della sezione Ap­

pio, iscritto al partito dal 1921. 
Al dolore dei figli Assunta e 
Rodolfo, si associa II com­
pagno Romolo, dell'appara­
to della direzione del partito. 
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